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EDUCARE A SCUOLA

Dal «figlio-idolatrato»
al «figlio-imparato»

Inizia un altro anno. Continu-
iamo la riflessione su alcuni iti-
nerari educativi per aiutare i 
ragazzi a transitare da situazioni 
istintive o imposte da un certo 
tipo di educazione ad atteggia-
menti riflessi maturati in un 
ambiente educativo preoc-
cupato della loro persona alla 
quale offrire progetti di vita ca-
paci di soddisfare i bisogni pro-
fondi dell’uomo e gestibili nella 
convivenza con i propri simili 
in un mondo dove le differenze 

impongono grande capacità di 
calarsi nella situazione e viverla 
con intelligenza. Alcuni possibi-
li titoli. «Dall’educatore-amico 
all’educatore-maestro; da ciò 
che è solo differente a ciò che è 
sbagliato; dalla felicità-diritto 
alla felicità-dovere; dal credere al 
seguire; dal ragazzo-problema al 
ragazzo-risorsa; dal superamen-
to del disagio alla valorizzazione 
dei talenti; dall’educatore-me-
stiere all’educatore-vocazione; 
dai desideri autocentrati ai desi-
deri di leadership; dalla noia del 
richiedere alla gioia del condivi-
dere…».

Nel nome del figlio
«Durante il secondo tempo di 
una partita del campionato 
“Giovanissimi”, il padre di uno 
dei ragazzini in campo scavalca 
la rete di recinzione e prende a 
ceffoni l’arbitro diciassettenne, 
mandandolo all’ospedale. Non è 
questa la notizia, anzi, fino a qui 
saremmo nella tragica normali-
tà. Quella dei genitori che consi-
derano i figli un prolungamento 
del proprio ego e si ergono a di-
fensori del buon nome della ca-
sata contro qualunque autorità 
costituita – insegnante, vigile, 
arbitro – osi lederne il prestigio 
con decisioni inopinate: un vo-
taccio, una multa, un rigore non 
dato. Ma stavolta affiora una 
variabile imprevista: di fronte 

al padre che ha appena picchia-
to un adolescente in suo nome, 
il calciatore ragazzino scoppia in 
lacrime, si avvicina alla barella 
su cui giace l’arbitro e gli chiede 
scusa. Con una certa goduria 
provo a immaginare la scena: il 
padre manesco, impavido risa-
natore di torti, cerca lo sguardo 
del figlio per catturare i segnali 
della riconoscenza e dell’ammi-
razione, e invece in quegli occhi 
gonfi di pianto trova soltanto la 
ribellione che nasce dall’imba-
razzo e dal disprezzo… I cattivi 
esempi che si respirano in casa 
possono essere ribaltati da altri 
ambienti: la scuola, la squadra, 
la compagnia e, soprattutto, se 
stessi. Si nasce con il rispetto 
per gli altri già incorporato: 
il segreto sta nel non dimenti-
carsene quando si cresce» (Mas-
simo Gramellini).

I figli al centro del mondo
Da qualche anno si verifica sem-
pre più l’atteggiamento difen-
sivo da parte dei genitori ogni 
volta che ricevono una segnala-
zione disciplinare da parte della 
scuola. Guarda caso non è mai 
colpa del ragazzo. Il problema 
non è suo. «Purtroppo gli “altri” 
non lo comprendono»; «Quel 
professore è un incapace, non 
sa valorizzare il genio del figlio 
di suo padre!»; «Certo che se 
avesse un allenatore intelligen-
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Prosegue la riflessione su alcuni itinerari educativi per aiutare i ragazzi a passare da situazioni istintive o imposte
da un certo tipo di educazione ad atteggiamenti maturati in un ambiente educativo preoccupato della loro persona.

Le dinamiche relazionali all’interno 

della famiglia oggi sono basate su una 

struttura affettiva, piuttosto che 

su quella etico-normativa, tipica di 

qualche decennio fa.
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te non starebbe in panchina ma 
sarebbe già nella nazionale della 
quarta elementare!». 
Di fronte alle difficoltà del pro-
prio figlio, per un genitore la col-
pa è sempre degli altri e non vie-
ne il dubbio che forse si ha una 
visione del figlio come centro 
non solo della famiglia ma, addi-
rittura, del mondo, e tutti devo-
no inchinarsi davanti alla sua di-
vina volontà e guai a richiamarlo 
al rispetto delle regole, alla lega-
lità, alla puntualità… guai dire ai 
figli qualche «no», perché ovvia-
mente i genitori danno per pre-
supposto che i figli abbiano una 
faccia sola, e ignorano che sono 
molto esperti nell’indossare una 
maschera utile ai vari ambienti 
che frequentano. Spesso parlan-
do con loro si ha l’impressione 
di parlare di due ragazzi diversi 
e viene il dubbio di aver confuso 
il soggetto!

Il bambino idolatrato
e ammirato
Saverio Sgroi scrive che lo psi-
cologo Pietropolli Charmet so-
stiene che negli ultimi tempi è 
cambiato il modo in cui gli adulti 
si rappresentano i propri figli 
già da quando sono bambini 
piccoli. Il bambino è visto come 
un «interlocutore attivo e pro-
positivo di una relazione che 
lui per primo stimola continua-
mente. In pura contemplazione 
del bambino idolatrato e ammi-
rato, padri e madri restano affa-

scinati dai suoi alti livelli di com-
petenza relazionale e affettiva. 
Gli sguardi dei genitori verso il 
proprio bambino nella culla si ri-
volgono non a un piccolo selvag-
gio da civilizzare, a cui imporre 
le leggi, i valori dell’etica, ma ad 
un cucciolo già naturalmente 
orientato verso la relazione». 
Le dinamiche relazionali all’in-
terno della famiglia oggi sono 
basate su una struttura af-
fettiva, piuttosto che su quella 
etico-normativa, tipica di qual-
che decennio fa. Da un modello 
basato sulla trasmissione delle 
regole, soprattutto da parte del-
la figura paterna, per preparare 
i figli all’ingresso nella società 
e seguirne le norme sociali, al 
modello che si basa soprattutto 
sugli affetti. Una famiglia che 
mette al centro le relazioni tra i 
suoi membri, puntando alla loro 
gratificazione affettiva.

La famiglia affettiva
Certo, la famiglia affettiva, al 
confronto di quella delle rego-
le, porta a relazioni più ricche 
umanamente, e ad una comu-
nicazione più partecipata. Però 
provoca un indebolimento 
dal punto di vista educativo 
privando i figli di quell’auto-
nomia che li porta a sganciarsi 
per entrare nella società e spin-
gendo i genitori verso un forte 
atteggiamento protettivo che 
punta all’amicizia con i propri 
figli, con il rischio di tradire la 

loro funzione educativa. Conse-
guenza: un bambino finisce per 
essere valorizzato molto di più 
delle sue effettive competenze 
e capacità, e caricato di attese 
che lui non riesce a soddisfare. 
E tutto questo può avere riper-
cussione nelle fasi successive. 
Un adolescente vittima di aspet-
tative troppo elevate nei propri 
confronti, prima o poi crollerà 
di fronte ai primi fallimenti 
di questa età. Con il rischio non 
solo di scoraggiarsi o di chiu-
dersi nel confronto di una realtà 
che non lo capisce, che non lo sa 
valorizzare, che non lo accetta, 
ma di arrivare a comportamenti 
violenti e rabbiosi verso chi non 
lo sa capire oppure lo mortifica e 
lo umilia ingiustamente, sorret-
to alla grande dall’indignazione 
dei suoi genitori!

La famiglia etico-normativa
Dialogare con i genitori non è 
facile. Ma su alcuni punti-forza 
non possiamo non «combatte-
re», altrimenti che ci sta a fare la 
scuola?
«Porre ai propri figli paletti, 
ostacoli, regole e obiettivi da 
raggiungere è sicuramente una 
sfida ardua e impegnativa ma è 
uno dei modi migliori per aiu-
tare i ragazzi a prendere consa-
pevolezza che non è il mondo 
che deve piegarsi verso di loro, 
che essi non sono sempre il cen-
tro dell’universo, che la realtà 
a volte è diversa da come se la 
immaginano, che le strade che 
la vita mette loro davanti non 
sono sempre in discesa. Si trat-
ta di aiutarli a riposizionare alla 
giusta distanza il baricentro del 
loro rapporto con la realtà. In 
questo modo li aiuteremo anche 
a fare lo stesso lavoro quando la 
realtà prenderà la forma di una 
persona da amare, comprende-
re, perdonare, stimare: azioni 
impossibili per chi è cresciuto 
con la costante convinzione di 
essere al centro del mondo».

Dialogare con i genitori non è sempre facile. 

Ma su alcuni punti-forza gli insegnanti non 

possono non «combattere».


